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ZUN PIANO CHE FA ACQUA

l Impianti per lo smaltimento dei pannolinilAmmodernamento
dei frantoi di olivelPiccole isole al 100% greenlForeste urbane
resilienti per il benessere cittadinolViaggi Erasmus all’estero
per giovani imprenditorilFinanziamenti per le industrie creative
lFondo per l’e-commerce nazionalelDeviazione di un ramo
nel delta del Pol I primi progetti approvati dal governo Draghi
sono risibililÈ per questo che ci siamo indebitati con Bruxelles?

OPENP OLIS

Trasparenz a
zero: valutare
i progressi
è impossibile
n La tabella di marcia del
Pnrr prevede per il 2021
l’adozione di 21 interventi,
di cui 27 riforme e 24 inve-
stimenti per sbloccare la
prossima tranche di finan-
ziamenti europei. L’Italia si
è impegnata a conseguire
528 obiettivi entro il 2026.
Il 23 settembre, il sottose-
gretario alla presidenza del
Consiglio Roberto Garofoli
ha presentato al Consiglio
dei ministri la prima rela-
zione di monitoraggio sul-
l’attuazione del piano, che
rivela un ritardo per gli
investimenti: quattro su
cinque previsti entro set-
tembre dovevano ancora
vedere la luce. In arretrato i
ministeri del Turismo, del-
la Transizione ecologica,
della Pubblica amministra-
zione, del Mise e della Coo-
perazione internazionale.
Andando a spulciare nei
siti dei ministeri è impossi-
bile risalire ai progetti che
sono indicati in modo oscu-
ro (volutamente?) con codi-
ci. Questo rende impossibi-
le individuare le misure
previste dal Piano.

La Fondazione Openpo-
lis ha fatto le pulci al porta-
le Italia Domani che do-
vrebbe riportare in modo
dettagliato lo stato di avan-
zamento nell’attu a zion e
del Pnrr. In realtà i dati
sono caricati, attraverso
successivi aggiornamenti,
in modo pasticciato e di
difficile comprensione. Nel
portale sono presenti due
file. Uno con l’elenco delle
misure che prevedono un
finanziamento aggiornato
al 30 settembre e l’altro con
le scadenze, cioè traguardi
e obiettivi, risalente al 12
lug l io.

Openpolis a un primo
esame aveva rilevato errori
di compilazione: sia la de-
scrizione testuale delle sin-
gole misure sia i relativi
codici identificativi non
coincidevano. Poi è accadu-
to che all’inizio di novem-
bre il file delle scadenze è
stato nuovamente caricato
con un aggiornamento al 10
ottobre. Invece di creare un
nuovo file, che avrebbe
consentito di valutare lo
stato di avanzamento dei
lavori, è stato sostituito il
precedente e senza modifi-
care la data di creazione,
che rimane il 12 luglio 2021.
Ne ll’aggiornamento sono
scomparse le scadenze in-
termedie, come la pubbli-
cazione del bando di gara,
che il governo aveva posto
per meglio gestire la pro-
gressione dei lavori mentre
sono rimaste quelle fissate
dall’Europa, da cui dipende
l’erogazione dei fondi.
Mentre inizialmente erano
indicate 1.148 voci di cui
621 obiettivi e traguardi po-
sti dal governo, ora riman-
gono solo le 527 scadenze
europee. Risulta pertanto
impossibile avere una vi-
sione sulla progressione
dei progetti, se i termini
d el l’Europa saranno ri-
spettati e quindi arriveran-
no i soldi.
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L’I N T E RV I STA LEONARDO BECCHETTI

«Soprav valutata
la capacità operativa
degli enti pubblici»
L’economista: «Si rischia di ripetere ciò che accade con i fondi
europei ordinari, inutilizzati o dispersi in mille rivoli inutili»
n «Sento spesso discutere di
inserire questo o quel pro-
getto. Ma si stanno perdendo
di vista le scadenze. È stata
sopravvalutata la capacità
delle amministrazioni di ela-
borare progetti. Lo abbiamo
visto con i fondi europei che
giacciono inutilizzati o si
perdono in mille rivoli inutili
a ridosso delle scadenze. Se
riuscissimo a realizzare al-
meno l’80% di quello che c’è
scritto nel Pnrr, saremo un
altro Paese». Leonardo Bec-
chetti è professore di econo-
mia politica all’Univer si tà
Tor Vergata a Roma e consu-
lente del ministero dell’Am-
biente sul Recovery plan.

Vecchi progetti, mancan-
za di professionisti specia-
lizzati, incapacità di spesa
ostacolano l’attuazione del
Pnrr. C’è il rischio dell’enne-
sima brutta figura con l’Eu -
ro pa?

«Il rischio maggiore è non
avviare i progetti per tempo,
con la possibilità di perdere
le risorse. Altro rischio è
quello di non saper attivare
le energie della società civile
e delle imprese. Conoscenza
e competenze sui territori, ci
sono ma è necessario realiz-
zare percorsi che sappiano
coinvolgerle. Per fare un
esempio, nel settore dei beni
confiscati per i quali è previ-
sto uno stanziamento non
basta finanziare la riqualifi-
cazione di terreni e struttu-
re, ma è fondamentale attiva-
re i progetti di sviluppo che
possono dare valore a tali
s tr uttu re » .

I progetti ecologici si
scontrano con i veti incro-
ciati degli ambientalisti e
dei territori, come nel foto-
voltaico: che si fa?

«Si scontrano da una par-
te l’obiettivo di superare il
collo di bottiglia nella produ-
zione di energia da fonti rin-
novabili, essenziale per vin-

cere la sfida della transizio-
ne ecologica, dall’altra l’esi-
genza di tutelare il paesag-
gio. Bisogna conciliare que-
sti principi tenendo conto
che l’emergenza ambientale
è urgente e che è anche ne-
cessario semplificare le pro-
cedure per gli impianti di
energia verde. Ne sorgono
pochi proprio per le difficol-
tà a ottenere le autorizzazio-
ni sui territori. Tetti degli
edifici, pannelli verticali che
non consumano superficie
agricola, sostituzione dell’a-
mianto con i pannelli nelle
strutture agricole, terreni
dismessi e impianti offsho-
re, sono alcune delle possibi-
li soluzioni».

Sono stati ripescati pro-
getti fermi da anni. Se non
andavano bene in passato,
perché riproporli?

«Sinceramente non mi pa-

re un problema. L’e s te n s io -
ne dell’alta velocità ferrovia-
ria al Sud era in parte fonda-
ta su vecchia progettualità
ma non avevamo le risorse.
Ora le abbiamo ed è un’o p e ra
assolutamente urgente».

La valanga di denaro in
arrivo da Bruxelles non au-
menterà l’i n d e bi ta m e nto
pu b bl ic o?

«Il debito pubblico au-
menterà per la porzione di
Pnrr non occupata da aiuti a
fondo perduto, anche se i
tassi sui prestiti saranno
molto favorevoli. Ma questo
si sapeva ed è stata una scelta
precisa del governo, diversa
da quella di Paesi come il
Portogallo che ha scelto di
prendere solo i soldi a fondo
perduto. La sfida per noi è
che il Pnrr sia “buon debito”,
ovvero debito che aiuta a
creare valore economico in
grado di ripagarlo».

Bisog ne rà anche trova re
risorse per far funzionare il
Piano, ad esempio per paga-
re gli stipendi dei nuovi di-
pendenti. Che si fa? Si au-
mentano le imposte o si ta-
g l i a?

«I fondi saranno usati per
investimenti pubblici diretti
che includeranno le spese
del personale per la gestione
del progetto o per attivare
investimenti privati che vin-
ceranno i bandi di gara. Tut-
to questo non attiverà spesa
pubblica aggiuntiva. Sulla
questione più generale di co-
me rientrare dal debito pub-
blico elevato ci sono diverse
possibilità. Proprio que-
s t’anno la combinazione di
alta crescita e inflazione leg-
germente più elevata ha
creato le condizioni per una
riduzione del rapporto tra
debito e Pil non indifferente.
Vedremo nei prossimi an-
ni».
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Partenza Non pRoprio Ri us c i t a

In Sicilia respinti 23 dossier su 31
Mancano scadenze e verifiche
Investimenti per l’irrigazione: nel database nazionale passa solo il 40% delle proposte

n Le amministrazioni sono
alle prese con la mancanza di
personale specializzato per
preparare e portare al termi-
ne i progetti. S e ba s ti an o
Ca ppuc cio, segretario della
Cisl Sicilia, ha acceso i riflet-
tori sulla situazione nella sua
regione. Gli organici degli en-
ti locali siciliani negli ultimi
anni si sono ridotti anche del
25%. Il personale rimasto ha
u n’età media alta. E molti uf-
fici tecnici sono privi delle
competenze necessarie a
elaborare e realizzare pro-
getti. Il segretario generale
della Conferenza delle Re-
gioni, Alessia Grillo, ha an-
nunciato l’arrivo di mille
professionisti incaricati di
affiancare gli uffici tecnici
delle autonomie territoriali
per realizzare i progetti d’in-
vestimento. Ma si tratta di
incarichi professionali, non
di assunzioni.

Per l’incapacità tecnica di
presentare i progetti, ricono-
sciuta dallo stesso ministro
dell’Agricoltura Stefano Pa-
tua n el l i , è scoppiato il caso
Sicilia: sono stati bocciati 31
progetti regionali per i siste-
mi di irrigazione finanziabili
con i fondi del Pnrr. Succes-
sivamente ne sono stati recu-

perati 8, ma questo dà la mi-
sura del caos amministrati-
vo. I documenti presentati
erano pieni di lacune e in-
congruenze, come la man-
canza di date di verifica, tem-
pi più lunghi del consentito
per la durata degli interventi,
assenza di elementi fonda-
mentali come la data di pro-
gettazione. Il ministro Patua -
nelli in un question time in
Parlamento ha sottolineato
che 17 progetti presentavano
una durata di intervento e
realizzazione delle opere su-
periori ai 30 mesi consentiti.
Nella nota ufficiale emessa
dal Consiglio per la ricerca in
agricoltura e l’analisi dell’e-
conomia agraria, emerge che
l’87% dei progetti candidati
(27 su 31) non presentava la
data di verifica. Essa manca-
va addirittura nel progetto

dall’importo maggiore, quel-
lo da 63 milioni di euro per
sostituire le condotte in
amianto lungo il fiume Dit-

taino, nel Catanese.
Per 25 progetti su 31, alla

voce «Superficie totale del-
l’area attrezzata sottesa al-

l’intervento» è stato inserito
zero: è avvenuto, per esem-
pio, nel progetto da 39 milio-
ni per utilizzare le acque di
due dighe e potenziare il si-
stema di irrigazione ad Agri-
gento. Per 14 progetti non è
stato rispettato il criterio che
riguarda la data di progetta-
zione, che in 12 casi non è
stata inserita, mentre in altri
due è antecedente al 2016.
Per 19 progetti non era am-
missibile il valore inserito
sullo stato delle autorizza-
zioni. In 24 casi alla voce «Ve-
rifica progetto» è stato scrit-
to No, contrariamente a
quanto indicato.

Ma non c’è solo la Sicilia
che fa acqua sulla richiesta di
fondi per il sistema irriguo.
Dei 249 progetti presentati
nel Database nazionale degli
investimenti per l’i r r i ga z io -

ne e l’ambiente (il Dania), so-
lo 149 sono stati approvati, in
quanto hanno rispettato tut-
ti i 23 criteri di ammissibili-
tà. Ne sono stati bocciati 90
mentre 10 saranno ammessi
al finanziamento solo se ci
saranno risorse disponibili.

AgroNotizie ha calcolato
che, sui 149 approvati, solo 41
progetti sarebbero immedia-
tamente e totalmente finan-
ziabili, per un valore di 510,6
milioni, pari al 31,6% dei fi-
nanziamenti disponibili di
cui 10 interessano le regioni
del Sud, per oltre 161,7 milio-
ni di euro: 5 in Calabria, 3 in
Basilicata, 2 in Campania e
uno in Puglia ma non imme-
diatamente finanziabile. La
politica l’ha buttata sulla po-
lemica antimeridionale, sul-
la presunta penalizzazione
del Sud ma il ministero del-
l’Agricoltura ma ribadito che
le Regioni erano perfetta-
mente consapevoli dei crite-
ri ai quali si dovevano unifor-
mare i progetti e «hanno avu-
to la facoltà di esprimere una
propria valutazione in fun-
zione delle priorità di inve-
stimento». Quindi non ci so-
no scuse o alibi.
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di LAURA DELLA PASQUA

n È stato defi-
nito una tavola
imbandita, ma
a questa tavola
affollata manca
l’o rga n i z za z io-

ne del menu. Il menu ci
sarebbe ma è difficile servi-
re le pietanze. Il Pnrr, il
piano nazionale di ripresa
e resilienza, la grande occa-
sione per il rilancio del
Paese, è partito con il piede
sbagliato. È diventato un
contenitore «omnibus» in
cui sono stati inseriti pro-
getti avveniristici accanto a
piani vecchi di decenni, do-
cumenti raffazzonati e ci-
fre ballerine. E come nella
migliore tradizione, quan-
do si tratta di tanti soldi,
entrano in campo tecnici
improvvisati che non rie-
scono a elaborare progetti
credibili o rimangono im-
pantanati nei labirinti della
bu ro c ra z i a .

Il Pnrr farà leva su una
montagna di risorse: 192
miliardi di euro che arrive-
ranno dal Next generation
Ue lanciato dalla Commis-
sione europea ai quali si
aggiungeranno i 30 miliar-
di a valere sul fondo com-
plementare stanziato dal
governo nazionale. La cifra
totale è di 222 miliardi. Il
40% di queste risorse, per
vincolo imposto da Bruxel-
les recepito da Roma, dovrà
essere destinato al Mezzo-
giorno. A tali risorse si ag-
giungono quelle dei fondi
strutturali europei e quelle
del fondo Ue di sviluppo e
coesione. L’Italia deve an-
cora utilizzare 28,7 miliardi
di fondi europei relativi al
2014-2020: nel Piano sono
previsti 50 miliardi per
progetti già finanziati in
ritardo di anni.

SPESE PAZZE
Su questa mole di risorse

pesano incognite legate alla
capacità di spesa e al futuro
dei progetti. Per realizzarli
si richiede di ampliare gli
organici della pubblica am-
ministrazione: e in futuro
chi li pagherà? Peseranno
sul bilancio pubblico, ser-
viranno nuove imposte o si
faranno tagli? Economisti
come Veronica De Roma-
nis, docente all’u n ive r s i tà
Luiss di Roma, hanno solle-
vato il problema. Il presi-
dente della Conferenza del-
le Regioni, Ma s s i m i li a n o
Fe d r i ga , ha lanciato l’a l l a r-
me sulle modalità di spesa,
chiedendo al governo chia-
rimenti su tempi e obietti-
vi: «Se le Regioni non sa-
ranno coinvolte rischiamo

un flop e non vorremmo
che questa vicenda si tra-
sformasse in un gioco in
cui rimane con il cerino in
mano quello che si prende
le responsabilità».

Quando ci sono tanti sol-
di in ballo, la fantasia si
scatena al servizio degli in-
teressi. Nella lunga lista dei
progetti che attingono ai
soldi del Pnrr, compaiono
anche voci di spesa che non
si possono considerare una
priorità. Sono previsti «im-
pianti innovativi per il trat-
tamento di pannolini e as-
sorbenti». Il tema era stato
affrontato dall’ex ministro
dell’Ambiente, Sergio Co-
s ta , a maggio 2019 con un
decreto che stabiliva i cri-
teri in base ai quali i mate-
riali derivanti dal riciclo di
questi prodotti possono es-
sere trasformati e qualifi-
cati come materie da im-
mettere nuovamente nel
processo produttivo.

QUANTI PAROLONI
Altri 1,2 miliardi di euro
sono destinati ad ammo-
dernare gli impianti di mo-
litura delle olive. Il ministe-
ro dell’Ambiente ha parto-
rito il progetto delle «picco-
le isole 100% green» a cui è
destinata una dote di 75
milioni in 5 anni. Nel detta-
glio si legge che sono «in-

terventi integrati per la so-
stenibilità delle isole mino-
ri con azioni di adattamen-
to ai cambiamenti climati-
ci, efficientemente energe-
tico, mobilità sostenibile e
gestione del ciclo dei rifiu-
ti».

Le foreste entreranno in
città con il piano dal titolo
«Foreste urbane resilienti
per il benessere cittadino»
a cui vanno 2,5 miliardi.
Consiste in «una serie di
azioni rivolte alle 14 città
metropolitane per miglio-
rare la qualità della vita e il

benessere dei cittadini at-
traverso lo sviluppo delle
foreste urbane e periurba-
ne». Alcuni progetti hanno
titoli poetici, come «Aria
pulita: re-ispiriamoci», che
si propone «il migliora-
mento della qualità dell’a-
ria attraverso un pacchetto
di azioni che intervengano
sui principali settori dell’e-
conomia che impattano ne-
gativamente sull’aria». Pra-
ticamente la maggior parte
delle attività condizionano
la qualità dell’aria.

Il ministero dello Svilup-

po economico propone in-
vece l’«Erasmus per giova-
ni imprenditori» con 6,3
milioni in tre anni per am-
pliare la «ridotta platea che
oggi fruisce di un’i n i z i at iva
interessante finanziata dal-
la Ue». Sono destinati 250
milioni a un «Fondo per le
industrie creative», con l’o-
biettivo di sostenere la na-
scita e lo sviluppo di impre-
se nei settori creativi e di
favorire il loro incontro con
le imprese tradizionali del
made in Italy. Da parte sua,
il ministero per l’I n n ova-

zione propone l’«e -c om-
merce nazionale», a cui
vanno 2 miliardi in 5 anni
per sviluppare piattaforme
locali di commercio elet-
tronico. Probabilmente si
vuole fare concorrenza a
Amazon o ad Alibaba.

MEANDRI ABBANDONATI
Tra i progetti spunta an-

che lo spostamento di un
fiume. Non un corso qual-
siasi, ma nientemeno che il
Po. Ci sono 357 milioni e
u n’alleanza insolita tra am-
bientalisti e cavatori, da
sempre su opposte sponde.
Il progetto, raccontato dal
p r o g r a m m a  M e d i a s e t
Quarta Repubblica, preve-
de la riapertura di vecchi
rami del fiume e delle lan-
che, i meandri abbandonati
un tempo parte del corso
d’acqua, ma anche il rifore-
s ta m e nto.

Il corso del Po verrebbe
deviato di 3 chilometri su
u n’area privata di proprie-
tà di una società agricola di
cui è presidente l’i m p re n-
ditore Claudio Bassanetti,
il numero uno di Anepla
che ha firmato il progetto
con il Wwf. E che possiede
gli impianti di estrazione a
ridosso dell’area dell’i nte r-
vento. Bassanetti ha rispo-
sto a Quarta Repubblica
che non avrebbe alcun in-
teresse privato in quel pro-
getto, perché «è un’ev id e n-
za pubblica, ci saranno ga-
re d’appalto e non sapremo
neanche se partecipere-
mo».

Nel progetto è prevista
anche la possibilità di com-
mercializzare la sabbia. E
su questo il business è for-
te. Il Wwf ha ribadito che «i
soldi non li gestiamo noi» e
che ci saranno le gare d’ap -
palto. Ma il pasticcio è ser-
v i to.
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B O C C I AT U R E Il ministro dell’Agricoltura, Stefano Patuanelli [ A n sa ]

RISCHI Leonardo Becchetti

GESTIONE DELLE PRATICHE

«Ci vuole personale esperto»
Ma Brunetta assume gli scarti
n Non si riescono a fare i progetti, i documenti sono
incompleti e raffazzonati? La colpa è del personale non
formato: è il coro unanime delle amministrazioni. Il vice-
presidente della Sicilia, Gaetano Armao, di fronte ai pro-
getti bocciati, ha sostenuto che il principale problema
degli apparati regionali è la carenza di personale specia-
lizzato dopo che per anni c’è stata una spinta ai pensiona-
menti non sostituiti. E allora non c’è niente di meglio che
un bel concorsone per scremare i migliori cervelli. L’ha
lanciato il ministro della Pubblica amministrazione, Re -
nato Brunetta. Ma anche il reclutamento di nuove profes-
sionalità di alto profilo si è trasformato in un problema:
alla fine sono stati imbarcati anche coloro che esperti non
sono e hanno bisogno di essere formati.

Come è stato possibile? Con il ripescaggio degli esclusi.
Il Fatto Quotidiano ha riportato le chat di alcuni candidati
che rivelano di non avere la minima esperienza. Proven-
gono dal Dams, hanno una laurea in psicologia, non sanno
fare i rendiconti. «Al più ci metteranno a fare le fotoco-
pie», dice uno di loro. Alcuni affermano apertamente che
tutti conoscono la loro incompetenza. Su 70.000 che han-
no compilato la domanda, soltanto 8.528 hanno passato la
prima selezione e alla fine poche decine hanno totalizza-
to il punteggio richiesto. Il ministero quindi ha deciso di
ripescare quelli che alla prima scrematura erano risultati
sprovvisti di titoli e competenze. Saranno questi ad af-
fiancare le amministrazioni del Sud per gestire al meglio
le risorse europee. Perché stupirsi se i progetti vengono
compilati male o non si riesce a spendere i soldi?

L . D. P.

SORRISI Ursula von der Leyen
dà il Pnrr a Mario Draghi [ A n sa ]
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OPENP OLIS

Trasparenz a
zero: valutare
i progressi
è impossibile
n La tabella di marcia del
Pnrr prevede per il 2021
l’adozione di 21 interventi,
di cui 27 riforme e 24 inve-
stimenti per sbloccare la
prossima tranche di finan-
ziamenti europei. L’Italia si
è impegnata a conseguire
528 obiettivi entro il 2026.
Il 23 settembre, il sottose-
gretario alla presidenza del
Consiglio Roberto Garofoli
ha presentato al Consiglio
dei ministri la prima rela-
zione di monitoraggio sul-
l’attuazione del piano, che
rivela un ritardo per gli
investimenti: quattro su
cinque previsti entro set-
tembre dovevano ancora
vedere la luce. In arretrato i
ministeri del Turismo, del-
la Transizione ecologica,
della Pubblica amministra-
zione, del Mise e della Coo-
perazione internazionale.
Andando a spulciare nei
siti dei ministeri è impossi-
bile risalire ai progetti che
sono indicati in modo oscu-
ro (volutamente?) con codi-
ci. Questo rende impossibi-
le individuare le misure
previste dal Piano.

La Fondazione Openpo-
lis ha fatto le pulci al porta-
le Italia Domani che do-
vrebbe riportare in modo
dettagliato lo stato di avan-
zamento nell’attu a zion e
del Pnrr. In realtà i dati
sono caricati, attraverso
successivi aggiornamenti,
in modo pasticciato e di
difficile comprensione. Nel
portale sono presenti due
file. Uno con l’elenco delle
misure che prevedono un
finanziamento aggiornato
al 30 settembre e l’altro con
le scadenze, cioè traguardi
e obiettivi, risalente al 12
lug l io.

Openpolis a un primo
esame aveva rilevato errori
di compilazione: sia la de-
scrizione testuale delle sin-
gole misure sia i relativi
codici identificativi non
coincidevano. Poi è accadu-
to che all’inizio di novem-
bre il file delle scadenze è
stato nuovamente caricato
con un aggiornamento al 10
ottobre. Invece di creare un
nuovo file, che avrebbe
consentito di valutare lo
stato di avanzamento dei
lavori, è stato sostituito il
precedente e senza modifi-
care la data di creazione,
che rimane il 12 luglio 2021.
Ne ll’aggiornamento sono
scomparse le scadenze in-
termedie, come la pubbli-
cazione del bando di gara,
che il governo aveva posto
per meglio gestire la pro-
gressione dei lavori mentre
sono rimaste quelle fissate
dall’Europa, da cui dipende
l’erogazione dei fondi.
Mentre inizialmente erano
indicate 1.148 voci di cui
621 obiettivi e traguardi po-
sti dal governo, ora riman-
gono solo le 527 scadenze
europee. Risulta pertanto
impossibile avere una vi-
sione sulla progressione
dei progetti, se i termini
d el l’Europa saranno ri-
spettati e quindi arriveran-
no i soldi.
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L’I N T E RV I STA LEONARDO BECCHETTI

«Soprav valutata
la capacità operativa
degli enti pubblici»
L’economista: «Si rischia di ripetere ciò che accade con i fondi
europei ordinari, inutilizzati o dispersi in mille rivoli inutili»
n «Sento spesso discutere di
inserire questo o quel pro-
getto. Ma si stanno perdendo
di vista le scadenze. È stata
sopravvalutata la capacità
delle amministrazioni di ela-
borare progetti. Lo abbiamo
visto con i fondi europei che
giacciono inutilizzati o si
perdono in mille rivoli inutili
a ridosso delle scadenze. Se
riuscissimo a realizzare al-
meno l’80% di quello che c’è
scritto nel Pnrr, saremo un
altro Paese». Leonardo Bec-
chetti è professore di econo-
mia politica all’Univer si tà
Tor Vergata a Roma e consu-
lente del ministero dell’Am-
biente sul Recovery plan.

Vecchi progetti, mancan-
za di professionisti specia-
lizzati, incapacità di spesa
ostacolano l’attuazione del
Pnrr. C’è il rischio dell’enne-
sima brutta figura con l’Eu -
ro pa?

«Il rischio maggiore è non
avviare i progetti per tempo,
con la possibilità di perdere
le risorse. Altro rischio è
quello di non saper attivare
le energie della società civile
e delle imprese. Conoscenza
e competenze sui territori, ci
sono ma è necessario realiz-
zare percorsi che sappiano
coinvolgerle. Per fare un
esempio, nel settore dei beni
confiscati per i quali è previ-
sto uno stanziamento non
basta finanziare la riqualifi-
cazione di terreni e struttu-
re, ma è fondamentale attiva-
re i progetti di sviluppo che
possono dare valore a tali
s tr uttu re » .

I progetti ecologici si
scontrano con i veti incro-
ciati degli ambientalisti e
dei territori, come nel foto-
voltaico: che si fa?

«Si scontrano da una par-
te l’obiettivo di superare il
collo di bottiglia nella produ-
zione di energia da fonti rin-
novabili, essenziale per vin-

cere la sfida della transizio-
ne ecologica, dall’altra l’esi-
genza di tutelare il paesag-
gio. Bisogna conciliare que-
sti principi tenendo conto
che l’emergenza ambientale
è urgente e che è anche ne-
cessario semplificare le pro-
cedure per gli impianti di
energia verde. Ne sorgono
pochi proprio per le difficol-
tà a ottenere le autorizzazio-
ni sui territori. Tetti degli
edifici, pannelli verticali che
non consumano superficie
agricola, sostituzione dell’a-
mianto con i pannelli nelle
strutture agricole, terreni
dismessi e impianti offsho-
re, sono alcune delle possibi-
li soluzioni».

Sono stati ripescati pro-
getti fermi da anni. Se non
andavano bene in passato,
perché riproporli?

«Sinceramente non mi pa-

re un problema. L’e s te n s io -
ne dell’alta velocità ferrovia-
ria al Sud era in parte fonda-
ta su vecchia progettualità
ma non avevamo le risorse.
Ora le abbiamo ed è un’o p e ra
assolutamente urgente».

La valanga di denaro in
arrivo da Bruxelles non au-
menterà l’i n d e bi ta m e nto
pu b bl ic o?

«Il debito pubblico au-
menterà per la porzione di
Pnrr non occupata da aiuti a
fondo perduto, anche se i
tassi sui prestiti saranno
molto favorevoli. Ma questo
si sapeva ed è stata una scelta
precisa del governo, diversa
da quella di Paesi come il
Portogallo che ha scelto di
prendere solo i soldi a fondo
perduto. La sfida per noi è
che il Pnrr sia “buon debito”,
ovvero debito che aiuta a
creare valore economico in
grado di ripagarlo».

Bisog ne rà anche trova re
risorse per far funzionare il
Piano, ad esempio per paga-
re gli stipendi dei nuovi di-
pendenti. Che si fa? Si au-
mentano le imposte o si ta-
g l i a?

«I fondi saranno usati per
investimenti pubblici diretti
che includeranno le spese
del personale per la gestione
del progetto o per attivare
investimenti privati che vin-
ceranno i bandi di gara. Tut-
to questo non attiverà spesa
pubblica aggiuntiva. Sulla
questione più generale di co-
me rientrare dal debito pub-
blico elevato ci sono diverse
possibilità. Proprio que-
s t’anno la combinazione di
alta crescita e inflazione leg-
germente più elevata ha
creato le condizioni per una
riduzione del rapporto tra
debito e Pil non indifferente.
Vedremo nei prossimi an-
ni».
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Partenza Non pRoprio Ri us c i t a

In Sicilia respinti 23 dossier su 31
Mancano scadenze e verifiche
Investimenti per l’irrigazione: nel database nazionale passa solo il 40% delle proposte

n Le amministrazioni sono
alle prese con la mancanza di
personale specializzato per
preparare e portare al termi-
ne i progetti. S e ba s ti an o
Ca ppuc cio, segretario della
Cisl Sicilia, ha acceso i riflet-
tori sulla situazione nella sua
regione. Gli organici degli en-
ti locali siciliani negli ultimi
anni si sono ridotti anche del
25%. Il personale rimasto ha
u n’età media alta. E molti uf-
fici tecnici sono privi delle
competenze necessarie a
elaborare e realizzare pro-
getti. Il segretario generale
della Conferenza delle Re-
gioni, Alessia Grillo, ha an-
nunciato l’arrivo di mille
professionisti incaricati di
affiancare gli uffici tecnici
delle autonomie territoriali
per realizzare i progetti d’in-
vestimento. Ma si tratta di
incarichi professionali, non
di assunzioni.

Per l’incapacità tecnica di
presentare i progetti, ricono-
sciuta dallo stesso ministro
dell’Agricoltura Stefano Pa-
tua n el l i , è scoppiato il caso
Sicilia: sono stati bocciati 31
progetti regionali per i siste-
mi di irrigazione finanziabili
con i fondi del Pnrr. Succes-
sivamente ne sono stati recu-

perati 8, ma questo dà la mi-
sura del caos amministrati-
vo. I documenti presentati
erano pieni di lacune e in-
congruenze, come la man-
canza di date di verifica, tem-
pi più lunghi del consentito
per la durata degli interventi,
assenza di elementi fonda-
mentali come la data di pro-
gettazione. Il ministro Patua -
nelli in un question time in
Parlamento ha sottolineato
che 17 progetti presentavano
una durata di intervento e
realizzazione delle opere su-
periori ai 30 mesi consentiti.
Nella nota ufficiale emessa
dal Consiglio per la ricerca in
agricoltura e l’analisi dell’e-
conomia agraria, emerge che
l’87% dei progetti candidati
(27 su 31) non presentava la
data di verifica. Essa manca-
va addirittura nel progetto

dall’importo maggiore, quel-
lo da 63 milioni di euro per
sostituire le condotte in
amianto lungo il fiume Dit-

taino, nel Catanese.
Per 25 progetti su 31, alla

voce «Superficie totale del-
l’area attrezzata sottesa al-

l’intervento» è stato inserito
zero: è avvenuto, per esem-
pio, nel progetto da 39 milio-
ni per utilizzare le acque di
due dighe e potenziare il si-
stema di irrigazione ad Agri-
gento. Per 14 progetti non è
stato rispettato il criterio che
riguarda la data di progetta-
zione, che in 12 casi non è
stata inserita, mentre in altri
due è antecedente al 2016.
Per 19 progetti non era am-
missibile il valore inserito
sullo stato delle autorizza-
zioni. In 24 casi alla voce «Ve-
rifica progetto» è stato scrit-
to No, contrariamente a
quanto indicato.

Ma non c’è solo la Sicilia
che fa acqua sulla richiesta di
fondi per il sistema irriguo.
Dei 249 progetti presentati
nel Database nazionale degli
investimenti per l’i r r i ga z io -

ne e l’ambiente (il Dania), so-
lo 149 sono stati approvati, in
quanto hanno rispettato tut-
ti i 23 criteri di ammissibili-
tà. Ne sono stati bocciati 90
mentre 10 saranno ammessi
al finanziamento solo se ci
saranno risorse disponibili.

AgroNotizie ha calcolato
che, sui 149 approvati, solo 41
progetti sarebbero immedia-
tamente e totalmente finan-
ziabili, per un valore di 510,6
milioni, pari al 31,6% dei fi-
nanziamenti disponibili di
cui 10 interessano le regioni
del Sud, per oltre 161,7 milio-
ni di euro: 5 in Calabria, 3 in
Basilicata, 2 in Campania e
uno in Puglia ma non imme-
diatamente finanziabile. La
politica l’ha buttata sulla po-
lemica antimeridionale, sul-
la presunta penalizzazione
del Sud ma il ministero del-
l’Agricoltura ma ribadito che
le Regioni erano perfetta-
mente consapevoli dei crite-
ri ai quali si dovevano unifor-
mare i progetti e «hanno avu-
to la facoltà di esprimere una
propria valutazione in fun-
zione delle priorità di inve-
stimento». Quindi non ci so-
no scuse o alibi.
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di LAURA DELLA PASQUA

n È stato defi-
nito una tavola
imbandita, ma
a questa tavola
affollata manca
l’o rga n i z za z io-

ne del menu. Il menu ci
sarebbe ma è difficile servi-
re le pietanze. Il Pnrr, il
piano nazionale di ripresa
e resilienza, la grande occa-
sione per il rilancio del
Paese, è partito con il piede
sbagliato. È diventato un
contenitore «omnibus» in
cui sono stati inseriti pro-
getti avveniristici accanto a
piani vecchi di decenni, do-
cumenti raffazzonati e ci-
fre ballerine. E come nella
migliore tradizione, quan-
do si tratta di tanti soldi,
entrano in campo tecnici
improvvisati che non rie-
scono a elaborare progetti
credibili o rimangono im-
pantanati nei labirinti della
bu ro c ra z i a .

Il Pnrr farà leva su una
montagna di risorse: 192
miliardi di euro che arrive-
ranno dal Next generation
Ue lanciato dalla Commis-
sione europea ai quali si
aggiungeranno i 30 miliar-
di a valere sul fondo com-
plementare stanziato dal
governo nazionale. La cifra
totale è di 222 miliardi. Il
40% di queste risorse, per
vincolo imposto da Bruxel-
les recepito da Roma, dovrà
essere destinato al Mezzo-
giorno. A tali risorse si ag-
giungono quelle dei fondi
strutturali europei e quelle
del fondo Ue di sviluppo e
coesione. L’Italia deve an-
cora utilizzare 28,7 miliardi
di fondi europei relativi al
2014-2020: nel Piano sono
previsti 50 miliardi per
progetti già finanziati in
ritardo di anni.

SPESE PAZZE
Su questa mole di risorse

pesano incognite legate alla
capacità di spesa e al futuro
dei progetti. Per realizzarli
si richiede di ampliare gli
organici della pubblica am-
ministrazione: e in futuro
chi li pagherà? Peseranno
sul bilancio pubblico, ser-
viranno nuove imposte o si
faranno tagli? Economisti
come Veronica De Roma-
nis, docente all’u n ive r s i tà
Luiss di Roma, hanno solle-
vato il problema. Il presi-
dente della Conferenza del-
le Regioni, Ma s s i m i li a n o
Fe d r i ga , ha lanciato l’a l l a r-
me sulle modalità di spesa,
chiedendo al governo chia-
rimenti su tempi e obietti-
vi: «Se le Regioni non sa-
ranno coinvolte rischiamo

un flop e non vorremmo
che questa vicenda si tra-
sformasse in un gioco in
cui rimane con il cerino in
mano quello che si prende
le responsabilità».

Quando ci sono tanti sol-
di in ballo, la fantasia si
scatena al servizio degli in-
teressi. Nella lunga lista dei
progetti che attingono ai
soldi del Pnrr, compaiono
anche voci di spesa che non
si possono considerare una
priorità. Sono previsti «im-
pianti innovativi per il trat-
tamento di pannolini e as-
sorbenti». Il tema era stato
affrontato dall’ex ministro
dell’Ambiente, Sergio Co-
s ta , a maggio 2019 con un
decreto che stabiliva i cri-
teri in base ai quali i mate-
riali derivanti dal riciclo di
questi prodotti possono es-
sere trasformati e qualifi-
cati come materie da im-
mettere nuovamente nel
processo produttivo.

QUANTI PAROLONI
Altri 1,2 miliardi di euro
sono destinati ad ammo-
dernare gli impianti di mo-
litura delle olive. Il ministe-
ro dell’Ambiente ha parto-
rito il progetto delle «picco-
le isole 100% green» a cui è
destinata una dote di 75
milioni in 5 anni. Nel detta-
glio si legge che sono «in-

terventi integrati per la so-
stenibilità delle isole mino-
ri con azioni di adattamen-
to ai cambiamenti climati-
ci, efficientemente energe-
tico, mobilità sostenibile e
gestione del ciclo dei rifiu-
ti».

Le foreste entreranno in
città con il piano dal titolo
«Foreste urbane resilienti
per il benessere cittadino»
a cui vanno 2,5 miliardi.
Consiste in «una serie di
azioni rivolte alle 14 città
metropolitane per miglio-
rare la qualità della vita e il

benessere dei cittadini at-
traverso lo sviluppo delle
foreste urbane e periurba-
ne». Alcuni progetti hanno
titoli poetici, come «Aria
pulita: re-ispiriamoci», che
si propone «il migliora-
mento della qualità dell’a-
ria attraverso un pacchetto
di azioni che intervengano
sui principali settori dell’e-
conomia che impattano ne-
gativamente sull’aria». Pra-
ticamente la maggior parte
delle attività condizionano
la qualità dell’aria.

Il ministero dello Svilup-

po economico propone in-
vece l’«Erasmus per giova-
ni imprenditori» con 6,3
milioni in tre anni per am-
pliare la «ridotta platea che
oggi fruisce di un’i n i z i at iva
interessante finanziata dal-
la Ue». Sono destinati 250
milioni a un «Fondo per le
industrie creative», con l’o-
biettivo di sostenere la na-
scita e lo sviluppo di impre-
se nei settori creativi e di
favorire il loro incontro con
le imprese tradizionali del
made in Italy. Da parte sua,
il ministero per l’I n n ova-

zione propone l’«e -c om-
merce nazionale», a cui
vanno 2 miliardi in 5 anni
per sviluppare piattaforme
locali di commercio elet-
tronico. Probabilmente si
vuole fare concorrenza a
Amazon o ad Alibaba.

MEANDRI ABBANDONATI
Tra i progetti spunta an-

che lo spostamento di un
fiume. Non un corso qual-
siasi, ma nientemeno che il
Po. Ci sono 357 milioni e
u n’alleanza insolita tra am-
bientalisti e cavatori, da
sempre su opposte sponde.
Il progetto, raccontato dal
p r o g r a m m a  M e d i a s e t
Quarta Repubblica, preve-
de la riapertura di vecchi
rami del fiume e delle lan-
che, i meandri abbandonati
un tempo parte del corso
d’acqua, ma anche il rifore-
s ta m e nto.

Il corso del Po verrebbe
deviato di 3 chilometri su
u n’area privata di proprie-
tà di una società agricola di
cui è presidente l’i m p re n-
ditore Claudio Bassanetti,
il numero uno di Anepla
che ha firmato il progetto
con il Wwf. E che possiede
gli impianti di estrazione a
ridosso dell’area dell’i nte r-
vento. Bassanetti ha rispo-
sto a Quarta Repubblica
che non avrebbe alcun in-
teresse privato in quel pro-
getto, perché «è un’ev id e n-
za pubblica, ci saranno ga-
re d’appalto e non sapremo
neanche se partecipere-
mo».

Nel progetto è prevista
anche la possibilità di com-
mercializzare la sabbia. E
su questo il business è for-
te. Il Wwf ha ribadito che «i
soldi non li gestiamo noi» e
che ci saranno le gare d’ap -
palto. Ma il pasticcio è ser-
v i to.
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B O C C I AT U R E Il ministro dell’Agricoltura, Stefano Patuanelli [ A n sa ]

RISCHI Leonardo Becchetti

GESTIONE DELLE PRATICHE

«Ci vuole personale esperto»
Ma Brunetta assume gli scarti
n Non si riescono a fare i progetti, i documenti sono
incompleti e raffazzonati? La colpa è del personale non
formato: è il coro unanime delle amministrazioni. Il vice-
presidente della Sicilia, Gaetano Armao, di fronte ai pro-
getti bocciati, ha sostenuto che il principale problema
degli apparati regionali è la carenza di personale specia-
lizzato dopo che per anni c’è stata una spinta ai pensiona-
menti non sostituiti. E allora non c’è niente di meglio che
un bel concorsone per scremare i migliori cervelli. L’ha
lanciato il ministro della Pubblica amministrazione, Re -
nato Brunetta. Ma anche il reclutamento di nuove profes-
sionalità di alto profilo si è trasformato in un problema:
alla fine sono stati imbarcati anche coloro che esperti non
sono e hanno bisogno di essere formati.

Come è stato possibile? Con il ripescaggio degli esclusi.
Il Fatto Quotidiano ha riportato le chat di alcuni candidati
che rivelano di non avere la minima esperienza. Proven-
gono dal Dams, hanno una laurea in psicologia, non sanno
fare i rendiconti. «Al più ci metteranno a fare le fotoco-
pie», dice uno di loro. Alcuni affermano apertamente che
tutti conoscono la loro incompetenza. Su 70.000 che han-
no compilato la domanda, soltanto 8.528 hanno passato la
prima selezione e alla fine poche decine hanno totalizza-
to il punteggio richiesto. Il ministero quindi ha deciso di
ripescare quelli che alla prima scrematura erano risultati
sprovvisti di titoli e competenze. Saranno questi ad af-
fiancare le amministrazioni del Sud per gestire al meglio
le risorse europee. Perché stupirsi se i progetti vengono
compilati male o non si riesce a spendere i soldi?
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SORRISI Ursula von der Leyen
dà il Pnrr a Mario Draghi [ A n sa ]


